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ibri 

Ritornano, con «Pao pao», Pier 
Vittorio Tondelli e la generazione 
del '77 che stavolta incontrano le 
avventure della vita militare. Ma, in 
questo romanzo, i «soliti» ventenni 
hanno un nuovo desiderio: quello di 
prendere consapevolezza di sé 

Scena dall'interno d'elle caserme italiana: ap
poggiati ad un muro nella pausa dal dopo rancio 
o in camerata a lavorare su un centrino. Par i 
soldati il problema è ancora quello di riempirà 
le lunghe ora libare di ogni giornata (foto di 
Walter Piombini). 

Che bello, amici 
una caserma 
e lo spinello 
PIKR VITTORIO TONOKI/. 

LI, -Pao pao», Feltrinelli, 
pp. 186.L. 12.000 

Qundo.nel 1980, usci Altri li
bertini di Pier Vittorio Ton
delli, l'attenzione fu ben pre
sto attratta dalle vicende 
giudiziarie del libro (seque
strato per oscenità e poi dis
sequestrato), più che dal te
sto (anche se ci fu chi parlò 
subito di un'opera di grande 
novità) e dal suo autore. O 
meglio: dall'età del suo auto
re che, nato nel 1955, poteva 
essere considerato uno del 
possibili nomi nuovi della 
narrativa contemporanea, In 
un panorama in cui I giovani 
scrittori non emergono per 
nulla o, se pubblicano un ro
manzo, spesso (e per lo più a 
ragione) sono dissuasi dal ri
tentare. La quarta di coperti
na Altri libertini pur non di
cendo molto su Tondelli, sot
tolineava la sua «Intima ap
partenenza (...) a una genera
zione e a una letteratura 
nuove e combattive». La ge
nerazione, per Intenderci, 
era quella del «Movimento» e 
delle assemblee del 1977. Ma 
la letteratura «nuova e com
battiva» qualera? 

DI testi veramente impor
tanti che per qualsiasi ragio
ne si ricollegano a quell'e
sperienza (e, sulla scorta di 
Benjamin, si potrebbe dire 
all'esperienza, qualunque es
sa sia), non se ne danno e 
non se ne potevano dare. 

Altri libertini poi mostra i 
molti limiti, e non tutti deri
vati dall'essere un'opera pri
ma. Ma adesso esce, di Ton
delli, Pao pao e 11 discorso sul 
testo e sull'autore si ripropo
ne. Pao pao non ha la pretesa 
di essere nuovo o sconvol
gente, rna un buon romanzo 
godibile: va detto subito che 
ci riesce. La generazione di 
Altri libertini è arrivata all'e
tà del militare, e la troviamo 
nelle caserme di Orvieto e di 
Roma. Pao sta appunto per: 
picchetto armato ordinario. 
C'è tutta la gaiezza e la 
gayezza (come dice la quarta 
di copertina) del protagonisti 
del romanzo: «Ragazzi bellis
simi e altissimi, poiché que
sta (...) è tutta una storia di 
gente alta e bella, di eroi da 
romanzo, impervi, granitici, 
sublimi» (p. 16). Gli «eroi* cer
cano di ricostruire una loro 
vita negli anfratti apeii tra i 
muri delle caserme, nel tem
pi che si riesce a strappare al 
servizio. Una vita di conqui
ste, di amori, di deluslonl.dl 
fumate di «afgano», di In
scindibili amicizie e Intermi
nabili chiacchierate. Una vi
ta che assomiglia alla «solita 
vita», quella che la «nuova 
generazione* conduceva pri
ma de) militare. 

Nel groviglio di sentimen
ti. di ricordi, di momenti bel
li e brutti, di Incontri, di vol
ti, di sorrisi, di corpi slanciati 
e desiderati sta anche la vita 
del libro, non solo quella del 
suol protagonisti. Ma occor
re andare poi oltre la narra
zione delle giornate In caser
ma, delle cene In Ubera usci
ta, delle gite In gruppo, de! 
rapporti tra gli amici. Anche 
se tutto questo è predomi
nante nel libro, e ne nascono 
momenti di grande vivacità 
narrativa. 

Certo meriterebbero un di
scorso a se le pagine sulla vi
ta In caserma (basta una ci
tazione: «tutti hanno un ge
nerale che 11 protegge, uno 
zio maresciallo che il sorreg
ge, I napoletani hanno I com
p i , I sardi I fratelli della lega 
sarda, 1 milanesi hanno gli a-
mlcl altolocati, 1 romani 
hanno gente, 1 bolognesi fin
go di non sentirli, 1 calabresi 
hanno so irete e mammete...» 
e cosi via, p. 15). E meritereb
bero di essere ricordate le pa
gine in cui si Intrecciano le 
storie d'amore tra 1 ragazzi 
del gruppo, quando 11 telefo
no del narratore «era un con
tinuo squillare e Informare 
delle storte che In quell'esta
te prendevano finalmente 
piede fra la nostra brigata...» 
(p. 109). Ma, si diceva, dietro 
le storie, belle e brutte, c'è 

dell'altro, c'è 11 bisogno di 
prendere consapevolezza di 
se, un bisogno che compare 
esplicitamente più di una 
volta, e sempre con parole 
quasi Identiche. Una citazio
ne tra quelle possibili: «...no
nostante I dolori e le preca
rietà del nostri anni giovani
li la vita sembra rivelarsi co
me una misteriosa e armoni
ca frequenza che schiude II 
senso e fa capire; e allora in 
quell'attimo abbagliante 
tutto pare ricomporsi nella 
gioia di sentirsi finalmente 
presenti agli occhi della pro
pria storia...» (p. 157). 

È In questo bisogno di vi
vere e raggiungere il senso di 
sé 11 vero centro di Pao pao. 
Da questo bisogno muove 
anche la narrazione, e la 
scelta di agire sulla materia 
quotidiana che ribolle e si 
scioglie nelle direzioni più 
diverse. Non c'è il racconto 
scandito sulle tappe di una 
razionale macchina narrati
va, che costruisce il testo ser
vendosi di segmenti da collo
care come tanti mattoni, di 
anelli incatenati a comporre 
la storia. L'interesse di Pao 
pao è soprattutto in quella 
scrittura In continuo movi
mento, In continuo trapassa
re di tempi verbali. In lunghe 
sfilze di parole allineate, ma-, 

- gaii con rime Interne e forte 
carica ironica. Una scrittura. 
dunque, che si fa essa stessa 
struttura narrativa. 

Non mancano, certo, an
che in Pao pao, delle cadute 
che rompono l'equilibrio, ma 
11 pulsare della vita alla fine 
prevale. Questo è importan
te. Non tanto per la «carrie
ra» del giovane scrittore, e 
assolutamente non per que
stioni di novità generaziona
le. Piuttosto per il fatto di a-
vere tra le mani un romanzo 
di fronte al quale provare in
teresse e — perché no? — 
nelle pagine più ironiche e 
autolroniche perfino diverti
mento 

Alberto Cadioli 

E dal «gergo» 
dei giovani 

uscì un romanzo 
Con quest'ultimo Pao-pao 

Pier Vittorio Tondelli esce dal
l'angusto e soffocante corri
doio dei 'giovani narratori». E 
ne esce tanto più onorevol
mente in quanto — a differen
za di altre opere seconde — la 
materia vitale del romanzo è 
ancor quella autobiografica e • 
'generazionale* del primo li
bro. La maturazione stilistica, 
avvertibile soprattutto in una 
più sicura padronanza del rit
mo narrativo, si compie tutta 
all'interno di un vissuto nel 
quale Tondelli si muove con la 
disinvoltura, l'amore e la fe
deltà del testimone compro
messo A quel vissuto gioiosa
mente egli si concede alternan
do ti protagonismo del memo

riale in prima persona all'iro
nico distacco della voce fuori 
campo, l'urgenza di 'racconta
re avventure*, come in certa 
nobile narrativa per ragazzi, 
alla dolce-mesta melanconia 
del »poeta» che considera dal 
proprio tavolo di lavoro le ven
tose ragioni dell'amicizia e del
l'amore. • ' • 

Ciò che tuttavia colpisce dt 
più in questo romanzo — cosi 
distante dalle tentazioni della 
fiction-storyt così ingenua
mente 'fuori-moda».— è il lin
guaggio. Ci si domanda, leg
gendo. come quella sorta di 
•gestuahzzazione linguistica» 
o gergo, che la miseria della 
•creatività» dei tardi anni set
tanta ha prodotto, possa — 

per quanto depurato e diluito 
in un sicuro ordito sintattico 
— sostenere, come qui accade, 
l'arco di una storia senza inge
nerare noia e fastidio. La veri
tà è che quel 'gergo» non si of
fre più, in Pao-pao, come pura 
mimesi: il 'parlato» è molto 
spesso liberamente reinventa
to, si guarda parlare e lascia 
filtrare generosi spifferi di au
to-ironia. Si aggiunga inoltre 
che, come l'anno di leva diven
ta per i giovani personaggi del 
romanzo l'ultima paradossale 
'esperienza» di comunanza u-
mana, benché coatta (e baglio
re crepuscolare della tensione 
emotiva che aveva informato 
di sé, fino al settembre bolo
gnese del '77 e poco oltre, l'i
deologia del gruppo, del collet
tivo). cosi allo stesso modo, la 
caserma viene guardata, ascol
tata nonché 'sentita* come 
immane ricettacolo umano, ba
bele linguistica, arteria pul
sante di vite diverse, altrimen
ti disperse e comunque prossi
me ad essere riassorbite nella 
propria immiserente indivi
dualità regionale ed esisten
ziale. La »naja» e la caserma 
non sono dunque solo quinta, 
sfondo di vicende narrate, ben
sì taglio prospettivo di una 
condizione umana, ricettacolo 
insospettato di ricchezza a cui 
attingere, e infine 'concerto», 
spettacolo, -sound». . > 

Gergo generazionale, fram
menti dialettali, memorie di 
film e letture scolastiche, titoli 
di opere letterarie e cinemato
grafiche si fondono in una pa
sta che talora lievita e lascia 
un profumo discreto ma incon
fondibile sulla pagina. Non 
siamo di fronte a Un piccolo ca
polavoro. questo no. perché le 
cadute di tono e le ingenuità di 
un equilibrio non ancora con
seguito restano. Non va tutta
via perduto quel serenamente 
impudico coraggio espressivo 
che accompagna Tondelli nel
l'umile ricerca di una cifra sti
listica. priva dt eleganze certo, 
ma compromessa con la vita 

Alberto Rollo 

Teseo, Veroico «play-boy» 
•Cielo, mio manto'* esclama a pag. 15 una donna egiziana. E 

continua, come un'americana dei giorni nostri: 'Adesso non mi 
passerà neppure gli alimenti». E bisogna vedere che facce espres
sive hanno, nel fumetto, l'adultera colta sul fatto, l'amante e il 
marito tradito. Nell'altra pagina Ramsete giovane lotta con un 
toro mentre il pubblico gli urla: 'Forza Ramsete ole!». 

E la storia dell'Egitto versione Enzo Biagi e fa parte del volume 
Storia dell'Oriente e dei Greci a fumetti (Mondadori, pp. 155; L. 
18.000) che chiude in una successione a ritroso la 'Storta genera
le» firmata da Biagi e da altri collaboratori e illustrata da grafici 
con un forte senso del truce e del drammatico, che gareggiano nei 
toni forti e nell'uso d'un colore sanguigno. Sicché, mentre il testo 
cerca di stare in superficie ed é intersecato da battute e da ana
cronismi che vorrebbero essere spiritosi (il pubblico di Bisanzio. 
nel I volume della Storta d'Italia grida a Teodora *Sei una bomba* 
e via su questo tono), l'insieme riesce piuttosto serioso, con la 
probabile conseguenza che ai ragazzi della acuoia media ai quali 
sembro dedicata, l'opera non risulti meno noiosa né molto più 
comprensibile dei peggiori libri di testo 

Certo, net libri di scuola non trovano, come qui a pag 91. una 
Venere decisamente callipigia (con un bel sedere, in greco) colta 
dal manto fra le braccia del dio della guerra, né le ragazzone 
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pettorute e discinte che compaiono qua e là a turbare i preadole
scenti meno emancipati. In compenso non ci trova neppure Mosé 
con la faccia di Burt Lancaster. né la mescolanza di leggenda. 
mito, storia che imperversa sia in questo volume che in quello su 
Roma. La •trama» i quella dei libri scolastici, con qualche sce
menza in più, come quella con cui si apre quest'ultimo (speriamo) 
volume: *La storia comincia sulle sponde di un fiume: U Nilo*. 

Montanelli ha raccontato una sua storia, e così Giorgio Bocca. 
Perchè non anche Biagi? D'accordo sul principio. Ma quelli scri
vono per gli adulti, che hanno qualche capacità e possibilità di 
difendersi. Biagi per i preadolescenti, nella cui testa fra Teseo e 
Minotauro, piaghe d'Egitto, Cretesi. Micenei e Assiro-babilonesi. 
finisce col creare una gran confusione, aggravata dal tratto conci
tato di molti disegni-

Insomma, ci vorrebbe più rispetto per i ragazzi, e fare le cose 
più sul serio (vale a dire: scherzare con gusto e ironia, magari 
come nei fumetti di Aaterii, dove trovi tutte le iperboli e gli 
anacronismi che vuoi, e tanta demitizzazione della storia romana 
tradizionale quanta ne basta, ma anche delle storie, delle avven
ture). Qui invece si chiama Teseo eroico play boy. Stiamo freschi. 

Sul futuro delle città (o comunque delle 
aree densamente popolate, ricche di fun
zioni e di richiami) ai è rovesciato un tor
rente di opinioni. Resta da capire dove ai 
voglia parare: crediamo ancora di poter 
programmare le trasformazioni che vedia
mo incalzanti, oppure pensiamo che la mi
glior programmazione conaiate nel lasciar 
andare le cose per conto loro, perché si si
stemino spontaneamente nel migliore dei 
modi possibili? 

I sostenitori della programmazione e 
della pianificazione sembrano, stiamo al 
gergo, pre-moderni, voci di una stagione 
lontanissima. Lo ricordate? A questa sta
gione ci rimanda una raccolta di elaborati 
urbanistici, pubblicate recentemente dalle 
edizioni Over (elaborati e progetti urbani
stici. Piani e progetti urbanistici per la cit
ta, L. 68,000). 

Siamo nel campo della documentazione. 
Solo una rassegna di progetti, che vanno 
dal piano regolatore di Pavia, elaborato da 
Giovanni Astengo e da Giuseppe Campo* 
Venuti, al piano pankolarapato del cen
tro eterico di Benevento di Sara Rossi e di 
Bruno Zevi, ai piani di Piacenza e Ravenna 
di Marcello Vittorini, ai progettiper il re* 
cupero dei Sassi di Msters di Tommaso 
Giurs Lonro. 

Una lettura delle tavole consente di rico
struire un filo rosso eh* accomuna questi 
progetti, pur nella loro eterogeneità, come 
aegnali di una aorta di urbanistica della 
speranza e della fiducia. Il nostro Paese ha 
vissuto una grande stagiona deJTt 
ca, quando persino IMI 
ca e specialistica ebbe la fona di < 
•popolare». Pensiamo agli snni Sessanta e 
Settanta, alle grandi lotte per la casa ma 
anche a quatta miriade di imssstrva. di ari 
•mi SM^SWSSWSJS^% wsmffts ^9aVBammflats4At AWmVkmmnOjf l ^fla^mm^O* 

crstki di quartiere, partiti politici, sinds-
cati. per la difesa del territorio. 

Sarebbe interessante riesaminare quei 
progetti e le linee culturali che li ispirarono 
in relazione si risultati. Il fallimento (anti
cipiamo un giudizio forse troppo drastico e 
generalizzante) non è stato certo di una 
cultura. Ripercorrere un decennio di lotte e 
di discussioni attraverso quei dieci progetti 
ripresinlati ci permetterebbe dì chiarirne 
le isspu usabilità. Arretrati ieri o arretrati 
oggi? Ciri i cambiato in P*tP°? Buttiamo 
reaperiensa di appena ieri allammasso? 
Oppure riconosciamo che nessuno sa più o 
voci più governare, che la programmazione 
è una bandiera da tempo ripiegata9 

Delle grandi aree metropolitane si occu

pa anche la raccolta di saggi curata da Ro
berto Msjnardi e da Carlo Tombola, dedi
cato a Torino, Milano, Venezia, Padova, 
Bologna e Genova («Città e spari regionali 
in Italia*. Franco Angeli, pp. 336. L. 
17.000). Due votomi si occuperanno in se
guito dei glandi agglomerati urbani deUI-

I saggi pubblicati (di Amalia Fumagalli. 
Italo Vignoli, Giovanni Silvera e degli ates
ai Tombola e Mainardi) hanno un carattere 

presentare un ouadro organico di informa
zioni e di analisi critiche, con l'attenzione 
rivolta ai grandi processi sociali, economici 
e territoriali che hanno interessato le aree 
urbane. Nessuna novità, nessuna «rivela
zione» dunque, ma una solida baae di par
tenza per uno studio spprofondito. 

Un capitolo precedente nella storia ur
bana rappresenta il lavoro di Giorgio Si-
moncini («Le capitali italiane dal Rinasci
mento all'Unità. Chip, PP.248, L. 14.000). 
Simoncini analizza storia, politica ad eco
nomia, piani urbanistici, rapporti tra cen-, 
tro urbano e campagna nelle vicende di ot
to atta: Palermo, Napoli, Roma, Firenze. 
Genova, Torino. Milano e Venezia. 

Orette Pìvotto 

La musica 
» 

sulle note 
di un tascabile 

Incomincisno sd spparire 
anche da noi i tascabili della 
musica. Libri agili, a prezzo 
accessibile, sull'esempio glo
rioso di alcune collane stranie
re come le francesi Editions 
du Seuil e gli inglesi Pinguin 
Books. È la volta degli Oscar 
Mondadori che inaugurano 
una nuova collana tascabile di 
musica e con un titolo di gran
de popolarità: «La Scala vita di 
un teatro-, a cura di .Gianni 
Long (pp. 216, L. 6.000). 

L'iniziativa editoriale per 
questo primo argomento e sta
ta suggerita e organizzala dal
l'Associazione milanese «Ami
ci della Scala». Il volumetto, 
dopo una presentazione del so
vrintendente Carlo Maria Ba-
dini, ripercorre agilmente i 
204 anni di vita del teatro liri
co milanese, con uno scritto di 
Mario Pasi. Seguono un testo 
di Giovanni Spadolini su «Il 
Corriere e la Scala», e altri due 
di Gianni Long su Verdi e di 
Luigi Lorenzo Secchi sulle 
strutture srchilettoniche del
la Scala. 

A conclusione, numerose te
stimonianze storiche e attuali 
di artisti come Léonard Ber-

nstein, Placido Domingo, Mi* 
re Ila Freni, Romano Gandolf i. 
Goffredo Petrassi, Lorin Maa* 
zel, Luciana Savignano, Rena
ta Tebaldi. In appendice un 
articolo di Mario Pasi su Clau
dio Abbado e uno di Giorgio 
Strehler sul «Lohengrin* della 
stagione 'SI-82, 

! prossimi titoli della colla
na saranno una serie di guide 
all'opera: «Emani-, «Rigolet
to-, «Macbeth», «Il flauto ma
gico. e saggi sui concerti di 
Mozart, sul jazz; un testo di 
Franz Liszt su «Lohengrin» e 
«Tannhluser» e infine -L'epi
stolario di Giacomo Puccini». 

NELLA FOTO: bonetto di Gut-
tuso par l'aErnani». 

/ vizi pubblici 
dei vertici privati 

APESSO . 
Peto tot 
FAUNO UW 

AURO, DI 
GOVERNO, 

V£t?0? 

9IAM0 GU STÉSSI,CHE 
6tAN U SANNO I MOSTRI 
ANNOSI PROBLEMI. 
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GIANFRANCO PASQUINO. 
•Degenerazioni dei partiti e 
riforme istituzionali». Il Mu
lino, pp. 200, L. 9.000. 

Raccogliendo - alcuni dei ! suoi 
scritti sul sistema politico italia
no. sui vizi della partitocrazia, 
sul dibattito, in tema di riforme 
istituzionali, Gianfranco Pasqui
no si è proposto di dare uno stru
mento di lavoro e un'occasione di 
riflessione a chi la politica la vive 
ogni giorno. Finiti da un pezzo i 
tempi in culla politica, veniva av
vertita' come rigenerazione im
mediata «totale del proprio mo
lo, come strumento pubblico di 
trasformazione', i giorni nostri ri-
chiedono piuttosto pazienza di a-
nalisi, confronto di dati, propo
eta di soluzioni attendibili. 

Pasquinonon tace i meriti sto
rici dei partiti di massa, che con 
diverse finalità hanno contribui
to a integrare nel sistema politico 
italiano classi, ceti, movimenti, 
gruppi che altrove hanno avuto e 
hanno una collocazione ben più 
conflittuale con questa fonda
mentale dimensione della società 
moderne che è il partito. Ma. ri
conosciuti i meriti, messi in luce 
gli accenti retrogradi della pole
mica antipartitocratica degli an
ni Cinquanta e Sessanta, non si 
può oggi ignorare che la critica 
dei partiti si fonda su punti di 
vista e problemi assai diversi da 
quelli del passato prossimo e in

contra un larghissimo, assai dif 
fuso favore, coglie questioni ben 
reali che sarebbe grave tacere o 
dimenticare 

Le degenerazioni esistono, 
hanno vana dimensione e inci
denza. non investono certo allo 
stesso modo tutti i partiti ed è 
necessario affrontarle con senso 
storico della politica. Le cause 
del mancato funzionamento del 
sistema sono molte: sarebbe del 

• tutto fuorviente enfatizzarne 
una soltanto, ricercare la chiave 
da sola in grado di aprire le porte 
di tutte le domande. L'assenza di 
una concreta possibilità di alter
nanza è indubbiamente una delle 
cause essenziali per spiegare l'oc
cupazione bruta e arrogante del 
potere che ha avuto luogo in Ita
lia provocando quell'infeuda
mento degli apparati pubblici 
che è alla base della degenerazio
ne clientelare e tecnocratica. 

Che il primato della politica 
sis stato inteso come ricerca de
terminante e risolutiva di media
zione ottenuta a livello del mer
cato politico ha provocato poi 
quella verticizzazione insistita e , 
patologica dei processi decisio
nali all'origine dello svuotamen
to di ruolo di gran parte delle se
di istituzionali costituzional
mente abilitate a essere luogo di 
formazione delle volontà e dei 
programmi. «Le segreterie dei 
partiti — osserva Pasquino — 

sono il vero focus decisionale, 
senza peraltro avere quelle risor
se necessarie a decisioni ben for
mulate. tecnicamete valide (a 
prescindere dai loro obiettivi po
litici) e senza poter fare affida
mento su una strumentazione 
capace di valutare — e corregge
re. se del caso — gli effetti delle 
scelte politiche attuate». I vertici 
dei segretari dei partiti di gover
no che hanno surclassato del tut
to l'autorità dell'esecutivo sono 
un'esemplificazione perfino far
sesca di questo processo. E non è 
forse vero che la mediazione di 
governo avviene spesso a un li
vello puramente intemo che non 
sa mettere in gioco un'esatta no
zione degli effetti, un calcolo non 
approssimativo dell'impatto che 
la decisione, la norma, la legge 
avrà con una società complessa 
sempre più diffìcile a conoscersi 
e a dirigere od orientare? 

Dunque riforme istituzionali 
sono necessarie, ma la condizio
ne perché eventuali correttivi 
funzionino è che i partiti acqui
stino o riacquistino o abbiano 
più incisivamente — secondo i 
casi — un ruolo reale nell'orge-
nizzare non burocraticamente, 
non dirigistieamente una società 
civile che non accetta più com
pressioni costrittive o interpre
tazioni generalizzanti, propagan
distiche, di comodo. 

Chi per un verso, chi per l'ai-

Cèuna 
antologia 
diSpoon 

River 
su quelle 

lapidi 
di mogli 
romane 

LIDIA STORONI MAZZOLA-
NI. «Una moglie». Selierio 
pp. M. L. zJm. 

In età repubblicana, a Roma. 
vigeva Fuso durante le esequie 
di cittadini di rilievo e tango 
che il corteo funebre ai férmas-
se nel Foro: qui, dai rostri, un 
irniente o un'autorità ricordava 
ì alt riti del defunto. La Istuéio 
/uiseoru, cosi M 
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In caso di personagi di 
minor rilievo, la laudatio fune-
bria veniva pronunziata al mo
mento di deporre l'urna colle 
ceneri nel sepolcro. 

Pramaenti di una celebra
zione di questo tipo privato, af
fidati al marmo, furono acoper
ti in posti e epoche diverte, di
scussi, identificati, collegati in
sieme dagli studiosi, sino a re
stituirci le linee fondarnentsii 
di un interessante • saaoKto ' 
prodotto. Ossia l'elogio di una 
moglie, soprattutto nel suo a-
apetto di alleata e compagna, 
da parte del marito. Gli episodi 
più ssmfkativi indicati nell'e
pigrafe, accanto alle virtù quasi 
d'obbligo per una matrona ro
mana, sono l'aver diviso le so
stanze coU'uomo a lei destinato 
dal padre, rinunziando a dive

nire unica erede, resterai spo
gliata dei gioielli per nasconde
re e proteggere il coniuge fug-

o durante le guerre ovili, 
i cassato grazia per hti, get-

1 ai piedi di un triumviro 
i e furioso cosse Lepido; 

infine Taffettà di cedere il pro
prio poste nel talamo a un'altra 
dona* per permettere al marito 
di avara quel figlio che lei non 
ora stata in grado di dargli. 

Dalla laudatio cosiddetta di 
Turia (a nome è tutt'ahro che 
sicuro) ha offèrto di facente 
una corretta e leggibile 
ne Lidia Scoroni 

vati, nella lotta contro un mon
do che può finire e distruggere, 
negli interventi perché le situa
zioni ostihiion ri configurino in 
modo irreparabile, nella capa
cità di «Jiiedere e ottenere giu
stizie. La tonta si ssanirasU ia 
operazioni 
to del fare. 

Non 

col 

nel percorso 

n-
il retroterra dei fatti 

ertati, di riproporre un ambien
te. un tenore di vita, il rapporto 
• due in un nucleo f amili aie e-
spoeto alle offese di una età agj-
tata. Ha calmato il vuoto tra le 
vicenda dei singoli a il grande 

"- collettivo; da * 

minima, ha ricavato un raccon
to filato; rimpolpando di inven
zioni psicologiche i pochi dati 
obiettivi. 

Emerge I irrteresaante ritrai-
to di una donna dalle salde doti 
pitiche, le cui azioni tendono 
soprattutto a salvare un matri
monio. I vslori morali, gli affet
ti vengono fuori in quanto pro-

Mazsotans, la civetteria di du 
la sa lunga, di chi ha moke let
ture nella mente e sa distingue
re sU'ìntemo del costume ro-
nvano. non considera la romani
tà come un periodo piatto e tut
to identico. La scrittrice si 
mantiene sul prudente, con una 
serie di futuri che sono dei du
bitativi, con degli interrogativi: 
si affida alai fantasia, ma a una 
fantasia discreta, non sbrighe
te. Ha puntata Is luci sa una 
figura minore t lo ha tatto con 
abilita, evrteado di sbeando 
narri att'efrueione, ai timbri 
troppo romantici, rispettando, 
del discorso originale da lei 
rimpastato, le caratteristiche di 
bilancio di un'« 

Umboro Albini 
NELLA POTO: pertkofre di 
un affranco dona VWe avi Mi-
atavi a Pompai. 

In «Degenerazione 
dei partiti 
e riforme 
istituzionali» 
Pasquino 
analizza le 
cause del cattivo 
funzionamento 
del nostro 
sistema politico 
tro, i partiti italiani si trovano a 
una svolta cruciale indotta dal 
loro collocarsi a vario titolo e con 
specificità di funzione in un si 
stema che non risponde più alle 
domande urgenti ed esigenti del
la società. 

La DC è messa in criBi, secon
do l'autore, dell'accentuarsi del
la tendenza a un'occupazione to-
talizzante dello Stato e dal con
flitto che ciò provoca con il voto 
d'appartenenza. Se la risposta 
viene cercata in una riproposi-
zione dei connotati in altri tempi 
paganti di partito confessionale 
di massa si avrà un contrasto 
netto con l'irreversibile processo 
di secolarizzazione dei nostri 
giorni. Ma è questa oggi — pos
siamo domandarci — la caratte
ristica dominante della DC? 

Il PCI deve fare i conti con 
una diversificazione accentuata 
degli strati sociali che in maniera 
sempre più maaaiccia. intensa
mente nella seconda metà degli 
snni Settanta, ai sono riconosciu
ti nella prospettiva indicata dal 
partito. Il PSI ha il problema di 
sfondare nella grande opinione 
pubblica, ma non rinuncia, an
che in chiave concorrenziale ri
spetto alla DC, a coi.ugurarBi 
nella pratica come partito piglia
tutto: ciò può essere alla base di 
tendenze contraddittorie e pro
durre un consenso inferiore si 
prevedibile nei settori della so-
cietà tesi alla trasformazione. 

Il punto d'incontro tra la ne
cessaria riforma del sistema dei 
partiti e della dinamica istituzio
nale starebbe, secondo Pasquino, 
in una «riflessione sulle soluzioni 
fomite dagli assetti neo-corpora
tivi». Muovendo da eaaa «si può 
trarre spunto per proporre rifor
me del Parlamento e della buro
crazia che tengano conto allo 
stesso tempo delle funzioni di ar
ticolazione e aggregazione degli 
interessi e di produzione delle 
decisioni (e valutazione delle lo
ro conseguenze)*. Come ai vede, 
ai tratta di una formula voluta
mente ampia, in cui si possono 
ncomprendere le proposte varia
mente tese a istituire nuove for
me di rappresentanza, a conta
minare i processi decisionali 
sconfiggendo la loro separatezza 
formale o puramente politica 
(nel senso ristretto e verticistico 
che Is parola ha assunto). 

In una siffatta linea di tenden
za possono affiorare rischi di cor-
porativizzazione negativa molto 
estesa o prodursi pericoli di aet-
torislizzazione. Ma una socializ
zazione corrette della politica, 
che. accordando la necessaria au
torevolezza e autonomia alle aedi 
istituzionali riconosciute e de-
mocratkamente legittimate, crei 
un sistema di innesti e raccordi 
effettivi ed efficaci con una ao-
cietà errile sptaau preda di spinte 
puramente antagonistiche, di ri
piegamenti particolaristici, di 
E'Mori gruppi di pressione, è in

azione acuta, su cui occórre 
approfondire la discussione. 

Pasquino mette in guardia 
la riforme istituzionali 

proposte per in-
comodi correttivi di 

parte in nome di questo o quel 
. partito. Una riconaiderarione del 
tessuto istituzionale, formale e 
reale,' venutosi a definire nella 
società italiana, deve essere fatta 
con spinto di sistema, esaminan
do bene le concatenazioni e le 
tur—gufine d'insieme. Eeem-
pisri. a questo proposito, sono le 
puntuali pagine sul sistema elet
torale proporzionale e sui sistemi 
elettorali in genere. Se si fanno 
bene i conti e si confrontano ap
profonditamente i risultati che 
in Italia si avrebbero applicando 
ai dati attuali le meccaniche de
rivanti dai principali sistemi in 
vigore (quello tedesco, quello 
francese caratterizzato da) dop
pio turno con ballottaggio, quello 
australiano del cosiddetto voto 
alternativo, quello irlandese del 
voto trasferibile) si ha una mate
ria su cui riflettere non priva di 
BUI press e tale da far rtsufragare 
molte scorciatoie avanzate con 
spirito facilone o demagogico. 

Roberto Baranti 


